
La nuova dieta 
(a rotazione 
delle calorìe) 
viene dagli Usa 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Seicento calorie, i primi tre giorni, 900 nei quattro seguen­
ti, 1200 al dì nella settimana successiva ricominciando poi 
da c»po: questa la nuova dieta americana per riacquistare 
line»• e salute. U parola d'ordine, Insomma, è rotazione. 
Perchè? Secondo l'Ideatore del regime, uno psicologo che 
l'ha sperimentala su se stesso dovento perdere 25 chili in 
seguilo ad un atlacco cardiaco, cosi si aggira la tendenza 
dell'organismo a bruciare un numero sempre minore di 
calorie adattandosi all'introito calorico costantemente ri­
dotto, Oli alti e bassi della razione giornaliera vanifichereb­
bero I maligni sforzi dell'organismo dì adattamenlo mante­
nendo regolare la diminuzione dì peso. 

Un museo 
per le statue 
degli antichi 
turchi 

Raccoglierà cento sculture 
di pietra e sarà uno del più 
grandi musei archeologici a 
cielo aperto del mondo. E il 
museo che raccoglie le 
sculture di pietra degli anti­
chi turchi e sorgerà sulla 

_ . • _ _ _ _ _ _ _ collina Chujskii, In Kirghi-
zia. Gli studiosi lanno risali­

re gli «idoli di pietra», come vengono, denominati, a 6-12 
secoli e pare che siano stali portati dalle tribù turche stan­
catesi In Klrghizia e provenienti dall'Alla|, Con II loro Inse­
diamento fu introdotto un nuovo rito di inumazione, legato 
alla consueludine dì depositare attorno ai tumuli oppure al 
recinto commemorativo delle sculture di pietra. Gli specia­
listi presumono che le immagini scolpite rappresentavano 
I defunti, e le pietre semplici, delle «balbaly», quelle dei 
nemici sconfini. Osservando la loro disposizione si posso­
no stabilire 1 confini occidentali degli Insediamenti delle 
tribù nomadi turche. SI tratta del Tlan-Shan centrale, della 
conca di Issyk-Kulsk, la collina Talasskala, Chu|ska|a e 
Kemlnska|a. Nella parto restante dell'Asia Centrale le scul­
ture degli antichi turchi sono praticamente sconosciute. 

Demenza? 
Il medico 
non se ne accorge 

Molte volte dietro una dia­
gnosi di arteriosclerosi si 
nasconde una mancata dia­
gnosi di decadimento cere-
orale, Eppure, lo patologie 
che provocano questo ac­
cadimento sona curabili nel 50-60% del casi Un recente 
convegno di gerontologia svoltosi a Roma (Iniversità La 
Sapienza, Casa farmaceutica Fidia) ha dimostrato quanto 
questo errore medico sia diffuso La dottoressa William-
san, di Edimburgo, ha riferito ad esemplo di aver condotto 
uno Indagine tra i medici della città scozzese scoprendo 
che nel 909S del casi la patologia demenziale era Ignorata. 
Uno studio condono in diversfpacsi ha messo In evidenza 
che ben II 16% del rasi di demenza sono dovuti agli effetti 
collaterali dei farmaci, in particolare le terapie contro l'alta 
pressione. 

Una manciata di biochimi­
ci, un Fisiologo, ed una Im­
portante compagnia fore­
stale, la Weyernauser, stan­
no lavorando ad un proget­
to per la verità poco at­
traente creare In laborato­
rio delle piante in lutto e 
per tutto slmili alle piante 

Misterioso 
procedimento er mummificare 

piante 

da balcone e da appanamento, però morte, Le piante 
morte In effetti sono già una realtà: ne sono stato Installato 
diverso (palme, per il momento) davanti all'edificio che 
ospita la compagnia neirilllnois, Sono delle vere palme, 
ma mummificate secondo un procedimento che viene te­
nuto rigorosamente segreto. Si traila di un procedimento 
Che funziona alla perfezione con la maggior parte degli 
alberi e delle piante verdi, meno efficace però si è rivelato 
con lo piante da fiori. Sotto un attenlo controllo dell'umi­
dità e della temperatura, alla pianta viene fatta assorbire 
una sostanza liquida (misteriosa), alla quale sono aggiunti 
coloranti ed altre sostanze per rendere le foglie Belle, 
lucide e brillanti Forse è più comodo, ma dove è finito il 
rapporto con le proprie beniamine e, soprattutto, a che 
serve avere un bel pollice verde? 

Computer 
sovietico 
di 5* generazione 

SI chiamerà «Mars< e sarà 
un computer di qulnia ge­
nerazione. A costruirlo po­
tè non saranno i laboratori 
della Ibm o della Silicon 
Valley, o di qualche azien­
da giapponese, ma un team di 120 Ingegneri e programmi­
sti sovietici, A dirigerli è stato chiamato Vadim Kotv, vice 
direttore del Centro elettronico delta sezione siberiana 
dell'Accademia delle Scienze dell'Urss. Ma c'è una notizia 
nella notizia. Il team non è direttamente dipendente dal­
l'Accademia delle Scienze e quindi dallo Slato. Si traila 
Infatti di un «collettivo temporaneo» che lavora come una 
vera e propria «dilla- se non privata, almeno con criteri 
privatistici 

NANNI RICCOBONO 

Uno studio latto in Emilia 
Dai gerontologi 
ai bambini: «Attenti 
ora al colesterolo» 
• i Per evitare eli avere da 
adulti il colesterolo alterato, 
occorre un'educazione ali­
mentare che parta dall'infan-
ria. Questo è l'imperativo del 
programma nazionale dì edu­
cazione al controllo del cole­
sterolo, un'iniziativa coordi­
nata dalla caltedra di geronto­
logia dell'Università di Bolo­
gna, E proprio da questo imi­
tata universitario che è partita 
la seconda fase di studio su un 
campione di popolazione rap­
presentativo anche a livello 
nazionale. E stata scelta inlali 
la popolazione di Bnsighella, 
un centro una volta famoso 
per te risaie e le lotte delle 
mondine. U prima fase del­
l'inchiesta inteso quindici anni 
la, nel 1972 e puntava a segui­
re nel tempo l'andamento dei 
vari (attori di rischio per le ma­
lattie cardiovascolari. Furono 
coinvolte nell'indagine tremi­

la persone in eia compresa tra 
H e 74 anni, di ambedue i 
sessi 1 controlli sono avvenuti 
ogni quattro anni, quindi nel 
1976, nel 1980enel 1984. In 
questi controlli, il dato che è 
balzalo immediaiamente al­
l'occhio è la.modificazione 
della colesterolemia. Con li­
velli di partenza pan a 222 
mg/di negli uomini e di 226 
nelle donne, si è avuto un au­
mento di valori rispettivamen­
te di circa 2 mg/di ogni anno e 
di 3 mg/di ogni anno. Il moti­
vo? L'ai imeni azione sbagliata 
e sbilanciata. Per questo si è 
impostato un programma di 
educazione alimentare che 
verrà sperimentato nel paese 
emiliano e che potrà poi esse­
re esteso a tutta l'Italia. Ogni 
famiglia riceverà del materiale 
di informazione, mentre pres­
so l'ospedale si aprirà un con­
sultorio di Informazione nutri­
zionale 

Progetto allo studio 
Un satellite in orbita dimostrerà 
se esiste la forza gravitomagnetica 

Einstein alla prova 
Cercasi conferma della relatività 
Si cercano ulteriori conferme alla teoria della rela­
tività generale di Einstein. Questa volta la prova 
che il grande scienziato aveva ragione verrebbe da 
un satellite lanciato nello spazio che potrebbe ri­
badirei'esistenza, attraverso un complicato esperi­
mento, della forza gravitomagnetica. L'idea è ve­
nuta ad un giovane fisico italiano, Ignazio Ciufolini. 
Il progetto è allo studio anche negli Usa, 

PAOLO FARINELLA 
fisico dell'Università di Pisa 

• • Sarà capitato a molti let­
tori dì trovarsi in piedi in un 
autobus durante una curva e, 
sbilanciati dalla forza centrifu­
ga, di pestare i piedi al vicino. 
In queste circostanze, dì chi è' 
la colpa, oltre che delle nostra 
disattenzione o goffaggine? 
Secondo la meccanica classi­
ca, fondata da Galileo e da 
Newton, le cose stanno cosi: 
ogni volta che un corpo (ad 
esempio, il nostro) si trova in 
un sistema di riferimento ac­
celerato o rotante (l'autobus), 
esso subisce non solo le forze 
dovute all'interazione con al­
tri corpo (la gravità della Ter­
ra, le spinte degli altri passeg­
geri...) ma anche le cosiddet­
te «forze Inerziali», come quel­
la centrifuga, Per il principio 
d'inerzia, il nostro corpo «vor­
rebbe» proseguire il suo molo 
rettilineo a velocità costante e 
quindi, nel sistema accelerato 
o rotante, l'inerzia si manife­
sta come una forza. Questa 
spiegazione pone un proble­
ma, che fu individuato con 
grande lucidità dal fisico au­
striaco Ernst Mach all'inizio 
del nostro secolo: quando 
parliamo di un sistema rotan­
te, rispetto a che cosa è defi­
nita la rotazione? 

In altre parole, se il nostro 
autobus fosse l'unico oggetto 
dell'universo, avrebbe senso 
dire che esso si muove in mo­
do rettilineo oppure che sta 
curvando? La risposta della 
meccanica newtoniana era 
positiva: i moti sono definiti 
rispetto allo «spazio assoluto», 
una specie di cornice o palco­
scenico in cui hanno luogo 
tutti i fenomeni fisici, e perciò 
anche in un universo vuoto 
avrebbe senso parlare di rota­
zione. 

Le traiettorie 
«naturali» 

A Mach questa soluzione pa­
reva sconfinare nella metafisi­
ca. U rotazione, sosteneva, 
può essere definita solo ri­
spetto al complesso della ma­
teria presente nell'universo, ai 
miliardi di galassie (per lo più 
lontanissime) che popolano il 
cielo: solo chi gira o accelera 
rispetto alle galassie lontane 
avvertirà le forze inerziali, e in 
un universo vuoto neppure es­
se potrebbero agire, Sembra 
un ragionamento molto sen­

sato, finché non ci viene in 
mente che, secondo Mach, il 
nostro infortunio sull'autobus 
è dovuto all'azione sul nostro 
corpo di miriadi di galassie 
lontanissime! 

Questa sorprendente con­
clusione mette in luce il pro­
blema centrale dell'ipotesi (o 
principio) di Mach sull'iner­
zia: in che modo possono i 
corpi lontani dell'universo in­
fluenzare il nostro movimen­
to? È possibile rìforviulare la 
meccanica in modo che le 
forze inerziali compaiano "au­
tomaticamente» in ogni siste­
ma di riferimento che acceleri 
o ruoti rispetto al complesso 
dell'universo? 

Una risposta positiva (ma 
mai accettata da Mach) a que­
sta domanda fu data da Ein­
stein nel 1916 con la sua teo­
ria della relatività generale. 

Einstein propose di vedere la 
gravitazione non come una 
forca, ma come una manife­
stazione delle proprietà geo­
metriche dello spazio-tempo: 
per dirla molto (troppo!) sin­
teticamente, la presenza di 
materia e di energia «defor­
mai. e «distorce» lo spazio­
tempo come se appoggiassi­
mo dei pesi su una membrana 
elastica, e il moto curvo o ac­
celerato dei corpi sotto l'azio­
ne della gravità dipende solo 
dal fatto che, nello spazio­
tempo distorto, le traiettorie 
«naturali» del corpi non sono 
più quelle rettilinee e con ve­
locità costante. Questa nuova 
visione della gravitazione tra­
sformava nello stesso tempo 
anche il concetto di inerzia e 
di rotazione: Einstein e i suoi 
epigoni mostrarono che in 
uno spazio-tempo distorto su 
larga scala, come è il nostro 
universo nel suo complesso, 
le forze inerziali compaiono 
naturalmente come termini 
delle equazioni che governa­
no il movimento, ogni volta 
che si sceglie un sistema di 
riferimento che acceleri o 

ruoti nspetto alla materia e al­
l'energia cosmica. 

La novità rivoluzionaria del­
la relatività generale e insieme 
Il fatto che fosse molto diffici­
le verificare sperimentalmen­
te le piccole «anomalie» da es­
sa previste, hanno costituito 
negli ultimi 70 anni una conti­
nua sfida per l'inventiva dei fi­
sici sperimentali e teorici. Fi­
nora, tutte le misure e gli 
esperimenti hanno dato ragio­
ne ad Einstein: ma la partita 
non è chiusa, anche perché 
nel frattempo sono state pro­
poste nuove teorie della gravi­
tazione. 

La forza 
gravitomagnetica 

Per quanto riguarda in parti­
colare Il principio di Mach, os­
sia l'idea che le forze inerziali 
sorgano solo quando si ruota 
rispetto alle masse dell'uni­
verso, si è avuta solo una con­
ferma indiretta: l'universo nel 

suo complesso, si espande ma 
non sta complessivamente 
ruotando rispetto ai sistemi di 
riferimento inerziali (cioè non 
accelerati o rotanti) in cui qui 
sulla Terra vale la meccanica 
newtoniana. Non era un fatto 
scontato a priori. 

Di recente, però, si è affac­
ciata la possibilità di una ve­
rifica più diretta e «locale* del 
principio di Mach e della rela­
tività generale. Se l'inerzia si 
manifesta quando si ruota ri­
spetto a tutte le masse dell'u­
niverso, vicine e lontane, allo­
ra anche la Terra, con il suo 
moto diurno di rotazione, do­
vrebbe «distorcere» lo spazio­
tempo in modo da indurre gli 
oggetti nelle sue vicinanze a 
ruotare di conserva con essa. 
Secondo la relatività generale, 
il piano di oscillazione di un 
pendolo posto vicino alla Ter­
ra dovrebbe essere un po' 
«trascinato» dalla rotazione di 
questa, invece che rimanere 
immobile rispetto allo spazio 
assoluto come nella meccani­
ca newtoniana; e lo stesso do­
vrebbe avvenire per l'asse di 
rotazione di una trottola (o gi-

' O f o 0 o O 
I 

O -
(Mfrli* 

Lageos, il satellite che nello spazio accerterà la 
validità della teoria della relatività generale. In 
alto «una nana Incurva lo spazio-tempo così co­
me una pallina di piombo, al centro dì un telo di 
gomma, lo deforma e lo Incurva». La definizione 
e tratta dalla Guida alla teoria della relatività di 
Silvestrini 

- — « — - ^ — — E' un grande pesce predatore apparso a n c h e nei nostr i fiumi 
N o n è v e n u t o da solo, ma è stato portato da l l ' uomo 

Quel «siluro» che viene dall'Est 
GIOVANNI DELLA SETA 

ittiologo 

Quelle rare volte che mi è 
data l'occasione di curiosare 
attorno ad un pescatore d'ac­
qua dolce non riesco mai ad 
individuare ia preda che ha 
catturalo Mi convinco sem­
pre di più che le taglie devono 
essere così piccole da potere 
essere nascosle senza difficol­
tà agli occhi indiscreti, 

Le cose vanno un po' me­
glio, ma non tanto, se si riesce 
ad arrivare nei pressi di una 
barca di pescatori professio­
nali a) momento dello sbarco 
del frutto della fatica giorna­
liera. 

È quindi comprensibile, se 
capita di catturare in modo 
avventuroso ed eccitante una 
bestia mai vista prima, magari 
lunga più di metro e del peso 

di molte decine di chili, che la 
mente possa andare... a Lock 
Ness1 

Guai a non sognare! Ma se 
c'è qualcuno curioso di cono­
scere U realtà nel nostro caso 
il mostro si chiama siluro (Si-
lurus gloms) e fu descritto 
per la prima volta, nel lontano 
1758, da Linneo 

È uno dei più grossi pesci 
delle acque dolci europee. 
Assomiglia ad un grosso pe­
sce gatto di cui è parente ab­
bastanza stretto (appartengo­
no entrambi all'ordine dei Si-
luridi). Al di sotto della grossa 
testa si apre una larghissima 
bocca che però, contraria­
mente a quanto si potrebbe 
pensare e sì sente dire, possie­
de una dentatura molto rnmu-

la. I siluri sono certamente dei 
predatori notevoli ma non 
hanno bisogno, diciamo così, 
di masticare: la preda viene 
ingoiata intera. 

Attorno alla bocca si trova­
no 6 barbigli. 2 molto lunghi 
sulla mascella e 4 più corti 
sotto la mandibola. Essi sono 
organi di tatto molto sensibili 
e consentono al siluro di ispe­
zionare tra vegetazione e fan­
go del tondo in cerca della 
preda. Il nostro «mostro» in­
fatti trascorre la maggior parte 
della sua vita sul fondo di ba­
cini e corsi di acqua di una 
certa ampiezza e portata e 
non entra in attività che nelle 
ore notturne peraltro solo du­
rante la stagione più calda. 

U dieta si basa, in un primo 
penodo, sugli invertebrati che 
trova sul fondo (crostacei, 

molluschi, larve di insetti) per 
orientarsi poi decisamente 
verso i pesci. Solo gli individui 
più grossi sono tn grado di 
catturare uccelli e piccoli 
mammifen quando riescono a 
sorprenderli in acqua. 

L'area di distribuzione di 
questa specie abbraccia tutta 
l'Europa dell'Est fino alla Tur­
chia ed al Caspio. L'Italia ne 
risulterebbe quindi ampia­
mente fuon, eppure le segna­
lazioni in alcuni bacini italiani 
sono precise e documentate, 
il Po è certamente popolato 
da questo grande pesce, Si 
deve optare per una introdu­
zione casuale di giovani 
esemplan confusi per pesci 
gatto o sfuggiti del tutto ad un 
controllo che, scusate il bi­
sticcio di parole, fa acqua da 
tutte le parti Tra l'altro è pie-

roscopio, come dicono i fisi­
ci). L'effetto in questione è 
stato anche chiamato «forza 
gravitomagnetica», perché co­
me le forze magnetiche sono 
generate dalle cariche elettri­
che in moto e a loro volta agi­
scono solo su cariche in mo­
to, cosi in questo caso una 
forza sorge dal fatto che la 
massa della Terra è in moto 
(ruota) e agisce solo su masse 
iti molo (come pendoli o giro­
scopi). Come lutti gli effetti re­
lativistici, l'entità dì questo 
•trascinamento- è minuscola: 
per percepirla occorrerebbe 
misurare un moto di rotazione 
che corrisponde a un giro in 
circa 30 milioni di anni! Co­
m'è possibile una misura di 
questo tipo, considerando 
che sulla Terra tutti i pendoli o 
I giroscopi finiscono per esse­
re disturbati da forze «parassi­
te» (attriti,, microscosse sismi­
che, eccetera), piccole ma as­
sai più intense di quella gravi­
tomagnetica? 

La soluzione ovvia è quella 
di andare nello spazio, per 
esempio osservando il com­
portamento di un giroscopio 
montato all'interno di un sa­
tellite In orbita intorno alla 
Terra. Questo esperimento è 
stato in effetti proposto parec­
chi anni fa dal gruppo di fisici 
dell'Università di Stanford di­
retti da C.W.F. Eventi, ed è at­
tualmente in fase di avanzata 
preparazione. È naturalmente 
un esperimento delicato, 
complesso e costoso. C'è pe­
rò un'altra possibilità: l'orbita 
di un satellite artificiate si 
comporta per molti versi co­
me un pendolo o un girosco­
pio. Se la Terra fosse perfetta­
mente sferica, secondo la 
meccanica classica il piano 
orbitale rimarrebbe orientato 
sempre nello stesso modo ri­
spetto alle galassie lontane. 
L'effetto gravitomagnetico 
produce invece una lentissi­
ma rotazione dì questo piano 
che, date le dimensioni del­
l'orbita, sposta II satellite di 
qualche metro per anno. 

L'orbita 
del satellite 

Per misurare questo sposta­
mento relativistico, bisogna 
superare due ostacoli. Il pri­
mo è che l'orbita del satellite 
deve essere determinabile 
con altissima precisione per 
anni. Oggi questo è possibile 
solo per alcuni satelliti lanciati 
per ricerche dì tipo geofisico, 
come Startene o Lageos: sì 
tratta di grosse sfere metalli­
che ricoperte da centinaia di 
specchietti speciali che riflet­
tono verso la Terra gli impulsi 
di luce laser inviati da apposi­
te stazioni terrestri. 

Perché allora non utilizzare 
l'orbita dì uno di questi satelli­

ti per misurare l'effetto relati­
vistico? Un grosso problema è 
posto dal fatto che il piano 
dell'orbita mota comunque, a 
causa della forma non sferica 
della Terra, con velocità non 
impressionante - circa un gra­
do al giorno - ma pur sempre 
IO milioni di volte superiore 
alta velocità prodotta dalla 
(orza gravitomagnetica; que­
sto effetto di tipo classico può 
essere previsto teoricamente 
in modo molto preciso, ma 
non abbastanza per permet­
terci dì estrarre dall'Incertez­
za sulla sua entità il «segnale» 
relativistico. Non ci sarebbe 
quindi speranza, ma,., due an­
ni (a Ignazio Ciufolini, un gio­
vane fisico Italiano che lavora 
presso l'Università del Texas 
ad Austin, ebbe un'Idea bril­
lante. Ciufolini notò che la ro­
tazione classica del piano or­
bitale dipende dall'Inclinazio­
ne dell'orbita stessa rispetto 
all'equatore terrestre: in parti­
colare, due satolliti identici 
con inclinazioni la cui somma 
dia 1 SO gradi avrebbero orbite 
ruotate dallo schiacciamento 
terrestre con la stessa veloci­
tà, ma in senso opposto, 

Net caso di Lageos, che ha 
un'inclinazione di 110 gradi, 
questo cambiamento di segno 
dell'effetto classico si avrebbe 
per un satellite gemello aven­
te l'orbita inclinala di 70 gra­
di, Ma diversamente da quello 
classico, l'effetto relativistico 
sarebbe lo stesso per i due sa­
telliti, e quindi sommando lo 
velocità di rotazione dei piani 
orbitali dei due satelliti l'effet­
to classico si cancellerebbe 
mentre quello relativistico sa­
rebbe raddoppiato. Questo 
«trucco» permetterebbe se­
condo Ciufolini di evidenziare 
entro pochi anni l'effetto gra­
vitomagnetico, confermando 
per la prima volta dirottamen­
te il principio di Mach. Lancia­
re un altro satellite simile a La­
geos con il valore ottimale 
dell'inclinazione non è cosa 
dì tutti i giorni, ma da una par­
te ì costì sarebbero certo infe­
riori all'esperimento del giro-
scopìo orbitante, e dall'altra i 
satelliti dì tipo Lageos sono 
estremamente utili anche por 
studi di tutt'attro tipo (geofisì-
ca e geodinamica), e averne 
uno in più sarà comunque uti­
le anche per altri scopi. 

Con queste motivazioni, l'e­
sperimento ideato da Ciufolini 
è stato dì recente sottoposto 
all'esame del Piano Spaziale 
Nazionale Italiano e della Na­
sa per una possibile collabo­
razione allo scopo dì lanciare 
entro pochi anni il satellite. Le 
prospettive sembrano buone: 
se il progetto non incontrerà 
ostacoli tecnici o burocratici, 
entro dieci anni sapremo se il 
principio di Mach e la relativi­
tà generale avranno trovato 
una nuova conferma nell'esi­
stenza delta forza gravitoma­
gnetica. 

namente in vigore il Regio de­
creto del 2 marzo 1931 n. 412 
che ne vieta espressamente 
l'introduzione, il trasporto ed 
il commercio! 

Il siluro allora non è venuto 
da solo, ma lo hanno portato. 
Anzi lo ha portato l'uomo più 
o meno consapevolmente ed 
ora ne ha paura. 

Ma se qualche esemplare, 
nonostante tutto quello che 
viene selvaggiamente riversa­
to nel Po di pesticidi, plastica 
e via dicendo, è nuscito a rita­
gliarsi una nicchia accettabile 
è giusto che se la goda. Han­
no un ben più tnsle destino ì 
suoi fratelli che finiscono in 
qualche allevamento intensi­
vo americano (90.000 tonnel­
late/anno di produzione) do­
ve stranno stretti stretti e ma­

gari sì ammalano, dove sono 
costretti a mangiare cibo arti­
ficiale a tocchetti e dove so­
prattutto hanno il destino se­
gnato quando pesano al mas­
simo mezzo chilo e sono an­
cora tanto giovani. 

lo non ho paura del siluro 
del Po anzi sto dalla sua parte 
anche perchè mi sembra sia 
mollo coerente nel fare il suo 

mestiere di predatare. E se 
qualche incauto ha passato 
una piccola disavventura vuol 
dire che lo è andato a distur­
bare e magari,., dì notte! 

Ho invece paura dell'uomo 
che sembra aver dimenticato 
il suo di «mestiere» e de» «silu­
ri» che produce ed impiega, 
purtroppo, con sempre mag­
giore frequenza 
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